
COE di Belluno, Treviso, Padova, Vicenza
e all’accorpamento del COD/COE di Me-
stre;

rimanendo in essere i soli centri di
Verona e di Mestre, vi è il rischio che gli
aumenti di potenza e i nuovi allacciamenti
subiscano gravi ritardi, la manutenzione
preventiva presto scompaia, le forniture
siano sempre meno garantite, i tempi di
intervento e di ripristino del servizio in
caso di black out si allunghino;

sono già disastrosi i dati legati alla
qualità del servizio commerciale in Veneto
rilevati dall’Authority per il 2001, anno in
cui peraltro non era ancora iniziata questa
forte riduzione di organici;

secondo gli ultimi dati disponibili, i
dipendenti Enel nel Veneto sono quasi
3.000, suddivisi tra esercizi, zone e fun-
zioni e di questi sono oltre 1.300 gli operai
della distribuzione, destinati a scendere
scendere nel biennio 2002-2003 del 20 per
cento mettendo in forse la reperibilità e
quindi gli interventi immediati in caso di
guasto;

tale situazione ha gravi ripercussioni
sui cittadini utenti;

i pesanti tagli e il ridimensionamento
delle unità periferiche rischia inoltre di
frenare la dinamica di sviluppo soprattutto
delle piccole e medie imprese, asse por-
tante della struttura produttiva veneta e
del Nord-est, che avrebbe bisogno di una
struttura distribuita sul territorio e rispon-
dente alle sue esigenze –:

se il Ministro intenda intervenire
per bloccare la smobilitazione dell’Enel
in Veneto, ripristinando l’opportuna qua-
lità del servizio elettrico, onde evitare che
tale situazione metta a rischio la conti-
nuità nel tempo dell’erogazione di energia
elettrica. (5-02236)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

ANTONIO RUSSO. — Al Ministro per i
beni e le attività culturali, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

nella piazza San Nicola della città di
Giugliano in Campania (Napoli) esiste una
chiesa antica (parrocchia di San Nicola) di
particolare pregio artistico-culturale, per
sua natura vincolata ai sensi della legge
del 1942 e successive integrazioni, e le cui
parti antistanti (sagrato in basalto – sca-
loni in basalto – balaustra in ferro battuto
ed altro) sono state praticamente asportate
fino ad una loro demolizione completa
sostituendo il tutto con materiali scaden-
tissimi e di palese contrasto con l’archi-
tettonica strutturale della chiesa nonché
dei luoghi circostanti;

è opportuno che le Forze dell’ordine
si impegnino a ritrovare e salvare il sal-
vabile, cosı̀ da restituire all’antico splen-
dore la struttura esterna della parrocchia
di San Nicola in Giugliano;

la prevenzione nell’attività di tutela è
essenziale e determinante –:

se la sovrintendenza sia stata consul-
tata in ordine all’intervento sopramezio-
nato;

quali iniziative il Ministro intenda
porre in essere per assicurare innanzi-
tutto, che simili scempi non abbiano a
ripetersi soprattutto nell’area considerata,
dove invece fatti simili sono frequenti.

(4-06885)

* * *

COMUNICAZIONI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle comunicazioni, il Ministro
dell’economia e delle finanze, per sapere –
premesso che:

il pagamento del canone di abbona-
mento Rai, a norma dell’articolo 1 del
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regio decreto-legge 21 febbraio 1938,
n. 246, convertito dalla legge 4 giugno
1938, n. 880, è dovuto per la semplice
detenzione di uno o più apparecchi atti o
adattabili alla ricezione delle radiodiffu-
sioni indipendentemente dalla quantità e
dalla qualità dei programmi captati. Col
decreto ministeriale del 19 novembre
1953, l’assoggettamento all’obbligo del pa-
gamento del canone ha riguardato anche i
possessori di apparecchi per la ricezione
delle trasmissioni televisive che legittima il
suo titolare e gli appartenenti al suo
nucleo familiare a detenere apparecchi
televisivi in ogni residenza o dimora;

la Corte costituzionale, con sentenze
dell’11 maggio 1988, n. 535, e del 17-26
giugno 2002, n. 284, ha riconosciuto al
canone la natura sostanziale di imposta,
per cui la legittimità dell’imposizione è
fondata non sulla possibilità del singolo
utente di usufruire del servizio pubblico
radiotelevisivo, al cui finanziamento il ca-
none è destinato, ma sul presupposto della
sua riconducibilità ad una manifestazione
di capacità contributiva. Quindi il canone
di abbonamento è da riconoscere in forza
della mera detenzione di un apparecchio
televisivo indipendentemente dall’utilizzo
che ne venga fatto o delle trasmissioni
seguite o che per motivi orografici non sia
possibile ricevere uno o più canali della
concessionaria del servizio pubblico radio-
televisivo;

la concessionaria del servizio pub-
blico Radiotelevisivo RAI collabora con
l’amministrazione finanziaria, agenzia
delle entrate SAT (Sportello Abbonati TV),
alla riscossione e alla gestione del canale
televisivo, come previsto dall’atto aggiun-
tivo alla convenzione, stipulato con il di-
partimento delle entrate dell’allora Mini-
stero delle finanze, dipartimento delle en-
trate. Tale collaborazione si estrinseca, tra
l’altro, attraverso l’attività di recupero
della morosità, ossia dei canoni non spon-
taneamente corrisposti dagli abbonati alle
scadenze previste da legge;

l’Agenzia delle entrate di Torino a
coloro che hanno correttamente disdetto il

canone fine 2002 o nel 2003 sostiene, per
iscritto, quanto segue: 1) la disdetta è
inefficace per la chiusura dell’abbona-
mento fino a che l’utente non rinvia alla
Rai il questionario allegato; 2) con il
questionario l’ufficio entrate di Torino
obbliga sotto diretta responsabilità del-
l’utente a dichiarare il numero dei televi-
sori da suggellare, le residenze e le dimore
del nucleo famigliare anagraficamente in-
teso; 3) l’utente autorizza la Guardia di
Finanza e non meglio citati organi com-
petenti ad accedere alle residenze e di-
more per procedere alle operazioni di
controllo e di sugellamento, non essendo
specificato se si tratti di un controllo
successivo per la verifica dell’integrità dei
sigilli o di una vera e propria ispezione
« autorizzata » di dubbia legittimità; le ri-
sposte devono pervenire entro 15 giorni
dal ricevimento altrimenti le disdette ven-
gono considerate inefficaci; la lettera di
accompagnamento e il questionario richia-
mano il testo unico emanato con decreto
del Presidente della Repubblica del 28
dicembre 2000 n. 445 che come si può
verificare permette all’amministrazione di
richiedere i dati di persone diverse dal
destinatario della missiva;

sono numerose le segnalazioni di
comportamenti scorretti da parte degli
« ispettori Rai », cosı̀ si qualificano, pre-
posti alla consegna dei bollettini postali
per invitare i potenziali abbonati all’atti-
vazione di un nuovo abbonamento Rai.
Con riferimento a coloro che hanno effet-
tuato la regolare richiesta di sugellamento
dell’apparecchio televisivo sono stati se-
gnalati casi di « ispettori Rai » che al
momento della consegna comunicano agli
interessati, in modo del tutto scorretto,
che sono tenuti a pagare il canone per il
periodo che va dalla data della richiesta
della disdetta alla notifica del bollettino
« per nuovo abbonamento » per il mero
possesso dell’apparecchio televisivo. Si
tratta di un atto, ad avviso degli interpel-
lanti, di grave scorrettezza nei confronti
dell’utente. Il regio decreto legge n. 246
del 1938 è molto chiaro a proposito;
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a Seregno (provincia di Milano) un
cittadino che ha effettuato regolare di-
sdetta dal canone è stato contattato da
una « ispettore Rai », che ha sostenuto che:
« non è più possibile chiedere il sugella-
mento del televisore » che « tale nuova
disciplina è stata voluta dal Ministro Bossi
e ormai la Lega controlla anche Rai Tre »
e che « se non paga il bollettino lui in
persona può procurarsi un mandato ». In
provincia di Bergamo sono numerose le
segnalazioni in merito ad un « ispettore
Rai » che contattando i potenziali abbonati
sostiene che: « visto che RAI 2 è tornata a
Milano è stato proprio per volere del
Ministro Bossi che gli ispettori Rai lui
compreso, si accingevano ad andare casa
per casa per riscuotere il canone ». Anche
in questo caso la richiesta era stata rivolta
a persone che avevano regolarmente di-
sdetto l’abbonamento;

il quotidiano Il Giornale domenica 4
agosto 2002, alle pagine 1 e 7, espone il
caso del signor Sandro Cingolani di Cam-
pione d’Italia perseguitato dalla Rai che
continua a minacciosamente a chiedergli il
pagamento del canone di abbonamento
alla televisione. Sono migliaia le segnala-
zioni di cittadini che lamentano continue
angherie, intimidazioni, violazioni della
privacy ed in alcuni casi vere e proprie
persecuzioni da parte dell’URAR: da co-
loro che non sono possessori di un tele-
visore o che ne hanno dismesso l’uso
segnalandolo alla Rai o che sono in attesa
del suggellamento avendo fatto regolare
disdetta la Rai esige illegalmente il paga-
mento del canone;

sono ormai migliaia le segnalazioni di
casi in cui la Rai ha recapitato diffide agli
utenti morosi o per libera scelta inadem-
pienti minacciando il « recupero coattivo
dei canoni dovuti anche attraverso il
fermo amministrativo dei suoi autoveicoli
ed il pignoramento dei suoi beni, tra cui la
retribuzione »;

le esattorie utilizzano il fermo am-
ministrativo dei veicoli con funzione cau-
telare, previsto dall’articolo 86 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 602 del

1973. Tale blocco consiste nel divieto,
trascritto al Pra, di far circolare il veicolo
a pena del sequestro e di una sanzione da
327,95 a 1.311,98 euro, senza sospendere il
pagamento dell’assicurazione e delle tasse
di circolazione. Il fermo viene disposto in
caso di mancato pagamento di entrate
tributarie, decorsi sessanta giorni dalla
notifica della cartella, viene iscritto al Pra
e solo successivamente comunicato al pro-
prietario. Spesso è disposto anche sui
veicoli strumentali, non è possibile sospen-
derlo e deve essere cancellato dal debitore
con una spesa di 62,64 euro, oltre al
pagamento delle spese di trasporto e di
custodia del veicolo;

tale prassi è, ad avviso degli inter-
pellanti fuorilegge in quanto l’articolo 86,
ultimo comma, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 602 del 1973 prevede
un decreto, non ancora emanato, che sta-
bilisce « le modalità, i termini e le proce-
dure per l’attuazione di quanto previsto ».
Il fermo amministrativo dei veicoli con
funzione cautelare è stato introdotto dal-
l’articolo 5, comma 4, del decreto-legge
n. 669 del 1996 e dalle relative norme
attuative (decreto ministeriale 7 settembre
1998 n. 503) che imponevano la seguente
successione di atti: notifica della cartella
esattoriale, notifica dell’avviso di mora
dopo il decorso dell’anno dalla notifica
della cartella, richiesta di un pignora-
mento mobiliare negativo o incapiente,
verbale di mancato reperimento dell’auto-
mezzo, fermo amministrativo, pignora-
mento entro i successivi sessanta giorni.
Una prima modifica a tale normativa è
stata disposta con l’articolo 16 del decreto
legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 (rimasto
in vigore dal 1o luglio 1999 all’8 giugno
2001) che, sostituendo l’articolo 86 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 602 del 1973, ha eliminato il requisito
del previo pignoramento mobiliare nega-
tivo, ma ha lasciato in vigore il requisito
verbale di mancato reperimento del vei-
colo ed ha imposto, ai fini di una più
snella disciplina, un nuovo decreto di
attuazione, mai emanato. Recentemente
l’articolo 1, lettera q), del decreto legisla-
tivo 27 aprile 2001, n. 193, ha modificato
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il comma 1 del nuovo articolo 86 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 602 del 1973, eliminando anche il re-
quisito del verbale del mancato reperi-
mento del veicolo, sostituito con « l’inutile
decorso di sessanta giorni dalla notifica
della cartella di pagamento ». Lasciando
però la menzione di quel decreto di at-
tuazione che non è stato ancora emanato
e di cui oggi si avverte la necessità, in
quanto mancano le norme per impugnarlo
o sospenderlo nei casi meritevoli di tutela,
come: l’avvenuto pagamento, la spropor-
zione tra il bene vincolato e il debito
residuo, la pendenza di sgravi, la sospen-
sione della riscossione disposta dal sog-
getto creditore o dall’esattoria, la impigno-
rabilità dei veicoli strumentali, la contrav-
venzione elevata un veicolo con targa do-
nata che sia divenuta definitiva per
notifica ex articolo 140 del codice di
procedura civile al proprietario dell’auto
originale;

è da segnalare che oltre il 50 per
cento degli avvisi recapitati sono riferiti a
canoni regolarmente pagati e non regi-
strati oppure a segnalazioni non trasmesse
per tempo dagli uffici postali. Inoltre,
secondo alcuni impiegati dell’Esatri ogni
utente a cui viene recapitato un avviso di
pagamento dovrebbe comunque pagare e
poi, eventualmente, chiedere un rimborso.
Poca trasparenza, quindi, difficoltà buro-
cratiche ed incomprensioni tra i vari sog-
getti (le Poste, la RAI, l’Esatri) sono alla
base di questo ennesimo pasticcio che
ricade su ignari cittadini vessati da questo
tipo di sistema;

le associazioni a tutela dei consuma-
tori hanno sottolineato come non sia in
alcun modo possibile applicare la proce-
dura del blocco dell’automobile in ragione
di un ritardo o di un mancato pagamento
del canone di abbonamento televisivo in
quanto si tratta di un fermo generalizzato
e sistematico che non tiene in alcun conto
della concreta situazione in cui versa il
debitore, cioè se questi si trovi in una
situazione fortemente debitoria e se vi sia
un reale pericolo di sottrazione. Non è
stabilito né in forza di consuetudini, né

tanto meno in base a norme vigenti, che lo
Stato arrechi un danno tanto considere-
vole al cittadino per importi irrisori. Tale
fenomeno è tanto più grave e significativo
se riguarda la società concessionaria del
servizio pubblico perché incide diretta-
mente sul corretto rapporto con gli utenti
e sulla regolare gestione del canone dando
luogo ad un sentimento diffuso di protesta
e, soprattutto, di sfiducia nei riguardi
dell’azienda stessa;

la diffida di tale tenore è fuor di ogni
dubbio sproporzionata, vessatoria, antisto-
rica, in contrasto con qualsivoglia princi-
pio di corretto rapporto tra concessionaria
e utente del servizio pubblico;

i comportamenti sopraesposti contri-
buiscono ad ingenerare un clima di pro-
testa e di sfiducia nei confronti della
concessionaria del servizio pubblico radio-
televisivo con evidenti e gravi effetti sulla
correttezza dei rapporti e sul buon fun-
zionamento del servizio –:

nei limiti specifici delle proprie com-
petenze istituzionali, se abbia notizie circa
l’entità esatta del fenomeno segnalato;

se non si ritenga di dover segnalare
alla Rai la necessità di modificare profon-
damente le procedure di rapporto con gli
utenti, con coloro che hanno operato cor-
rettamente la disdetta, recedendo da com-
portamenti persecutori che creano disagi
ed angosce a migliaia di cittadini, soprat-
tutto alle fasce più deboli;

quando sarà emanato il decreto at-
tuativo dell’articolo 86 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 602 del
1973 e quale forma di tutela a favore dei
cittadini di fronte all’utilizzazione sempre
più massiccia da parte delle esattorie del
fermo amministrativo dei veicoli con fun-
zione cautelare, disposto in caso di man-
cato pagamento di entrate tributarie.

(2-00843) « Caparini, Cè ».

* * *
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